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IL CAVALIERE SOTTO INCHIESTA. Il Senatùr: l'avevamo già battuto, finirà come Craxi 
Si può anche fare un esecutivo con la stessa maggioranza 

Bossi lo scarica: 
È ormai al tramonto 
«Un governo senza Berlusconi» 
«Hanno colpito un uomo morto... Berlusconi era già stato 
steso dalla Lega e ora arriva un avviso di garanzia che 
complica tutto». Bossi invita alla cautela: «11 problema più 
importante resta la Finanziaria... Subito dopo l'approva
zione restiamo pronti a lavorare per un governo delle re
gole, ma niente accelerazioni». Poi una provocazione per 
Fini: «Ci può essere anche un governo con la stessa mag
gioranza e senza Berlusconi». Un incontro con Dotti. 

CARLO BRAMBILLA 
• Umberto Bossi, invece dell'ae
reo per Milano, decide di prendere 
la strada del suo studio di Monteci
torio. Un inevitabile mutamento di 
programma dopo l'avviso di garan
zia a Berlusconi. Secco il primo 
commento a caldo del Senatur: 
«Hanno ucciso un uomo morto...». 
Immediato anche il richiamo alla 
prudenza: «Occorre la massima re
sponsabilità, non credo che questo 
avviso di garanzia possa avere, per 
il momento, effetti sul . gover-
no...Continuiamo a pensare alla fi
nanziaria». La giornata romana del 
leader leghista si snoda fra la detta
tura della lettera settimalc. un lun
go attacco al «Balilla Fini che sogna 
nostalgici balconi e adunate ocea
niche», e molti contatti con vari 
esponenti politici. A meta pome
riggio nell'ufficio del leader leghi
sta arriva il presidente dei deputati 
di Forza Italia, Vittorio Dotti, ac
compagnato da Adriano Teso. 
L'incontro dura,un,'ora.,AI termine 
del colloquio Dotti non, rilascia di
chiarazioni, ma è visibilementc 
preoccupato. Spiega Teso: «Si è di
scusso di Finanziaria, di come por
tarla a termine...No, non si è parla
to dell'avviso di garanzia a Berlu
sconi, in questa fase è marginale». 
Marginale ma non troppo, visto 
che Umberto Bossi alla fine decide 
di ragionarci attorno più compiuta
mente. A proposito della lettera 
settimanale va sottolineato che lo 
scontro con Fini, cominciato nel
l'aula di Montecitorio, almeno nei 
toni non conosce pause. Il leader 
di An viene via via definito «ap
prendista stregone in camicia nera 
travestito da guru», «capo di una 
corte dei miracoli». Insomma Bossi 
sembra intenzionato a bombarda
re sul fronte dell'estrema destra, at
tento però a non colpire troppo le 
zone presidiate da Forza Italia. La 

strategia non sembra mutata e il 
Senatur punta all'obbiettivo di 
rompere l'asse Berlusconi-Fini e in
tanto fa balenare una terza strada 
per il futuro governo: «Stessa mag
gioranza ma senza Berlusconi...». 

Onorevole Bossi, quale pensa 
sia davvero l'effetto di questa 
Iniziativa della magistratura sul
la situazione politica? 

L'avviso di garanzia a Berlusconi 
complica tutto...Berlusconi era giù 
steso politicamente, lo avevamo 
abbattuto noi della Lega con una 
coerente e incessante battaglia 
politica di attacco frontale al parti
to unico dei fascisti. Domenica 
scorsa la gente ha capito che era
vamo nel giusto e ha dato un col
po decisivo a Berlusconi. 

Perchè l'avviso di garanzia 
•complica tutto»? 

Ora ci si deve muovere con la 
massima cautela perchè la politi
ca non può farsi imporre tempi e 
scadenze dalla giustizia. 

Che cosa significa tradotto In 
' termini di decisioni della Lega? 

In senso generale non cambia 
nulla. La Lega, implacabile, segui
rà le sue scadenze, ma senza ac
celerazioni. Pensiamo alla finan
ziaria...La mia posizione non mu
ta di una virgola: la manovra deve 
passare anche al Senato, con gli 
stralci e gli emendamenti che ho 
indicato in aula, ma deve passare. 

E la verifica, e l'Ipotesi di un go
verno costituente che fine fan
no? . 

-Non cambia niente...Eravamo e 
siamo pronti a lavorare per un go
verno delle regole o costituente 
subito dopo la Finanziaria. Ora di
co semplicemente: non facciamo
ci prendere dalla frenesia...calma 
e gesso. 

E l'ipotesi di un Berlusconi bis 
resta ancora In piedi? 

Oltre al governo costituente e a un 
eventuale Berlusconi bis c'e una 
terza strada: che questa maggio
ranza cambi il Presidente del con
siglio. 

Come mal, secondo lei, la magi
stratura ha deciso di colpire Ber
lusconi in questo momento? 

lo osservo. Lo colpiscono adesso 
che il voto della gente ha sancito il 
suo tramonto politico... La Lega 
batte gli avversari e poi arrivano gli 
avvisi di garanzia... Rivedo lo stes
so copione seguito con i vari Cra
xi, Forlani. Andreotti. Ho l'impres
sione che esista una regia politica 
e se e così questo non giova a nes
suno. 

Dunque, secondo lei, I giudici at
taccano solo uomini sul viale del 
tramonto politico, ma anche lei 
non è sfuggito alle Iniziative del
la magistratura...Come se lo 
spiega? 

Con la Lega e il sottoscritto hanno 
semplicemente sbagliato bersa
glio. La Lega 6 più viva che mai. E 
domenica scorsa si e visto. Nessun 
sindaco di Forza Italia e entrato in 
ballottaggio e questo la dice lunga 
sulla reale consistenza nella so
cietà di un partito che noi abbia
mo sempre definito virtuale, frutto 
delle illusioni televisive. 

Eppure Forza Italia sembra che 
stia facendo quadrato attorno al 
Presidente del consiglio... 

Ormai Berlusconi è a capo di un 
partito spaccato, 

Che cosa pensa dell'autodifesa 
del Cavaliere nel messaggio di
ramato dalle televisioni? -

Sette minuti per dire poco o nien
te. • 

Questa faccenda di Berlusconi 
inquisito troverà posto nella ve
rifica con gli alleati di governo? 

Non so se peserà o non peserà 
sulla verifica, caso mai ò un argo
mento che si aggiunge ad altri ben 
più importanti. 

E nei prossimi giorni che succe
de? 

Si seguono le tappe già fissate. Ri
peto: il problema più importante 
riguarda la finanziaria e il suo pas
saggio al Senato. Qualsiasi gover
no deve avere gli strumenti che so
lo l'approvazione della finanziaria 
può fornire. Ecco perchè sono 
convinto che un'avviso di garan
zia non può incidere in questo 
momento sull'operato dell'esecu
tivo. Il leader della Lega, Umberto Bossi Sambucetti/Ap 

Rabbia nelle file degli «azzurri». «Se Berlusconi è responsabile per i dirigenti Fininvest, allora Scalfaro...» 

Forza Italia all'assalto del Quirinale 
STEFANO DI MICHELE 

• ROMA. Alle quattro e mezzo del 
pomeriggio, nella buvette di Mon
tecitorio, l'onorevole Paolo Arata, 
che nella vita, prima dell'appari
zione del Cavaliere, si occupava di 
biologia marina, allarga le braccia: 
«È chiaro che se ci tagliano la no
stra testa, che è Berlusconi, noi 
non esistiamo più». È tornato di 
corsa da Bruxelles, l'onorevole di 
Forza Italia, per trovarsi davanti un 
Parlamento quasi deserto e il suo 
capogruppo, Vittorio Dotti, asser
ragliato nel suo ufficio. «Neanche 
lui sa cosa dire...», confida. Poi, di 
colpo, s'impenna: «Se un'avviso di 
garanzia a un presidente del Con
siglio conta tanto, la prossima volte 
le liste elettorali le facciamo fare ai 
magistrati...». Torna per un mo
mento con la mente a Bruxelles, al
la riunione abbandonata precipi
tosamente: «Lassù ormai ci vedono 
come una Repubblica delle bana
ne...». 

«E I parenti di Scalfaro?» 
Niente, in confronto a quello che 

ha da dire un altro cabotiero del Si
gnore di Arcore. Gian Piero Broglia 
da Novi Ligure. Va avanti e indietro 
e borbotta: «A questo punto Berlu
sconi, Il nostro leader, è il martire 
che difende lo Stato di diritto... Per 
questo deve rimanere al suo po
sto... Tutta la sua vita e il suo passa
to specchiato da • imprenditore, 
esempio per i giovani... Lui nella 
trincea.della vita ha dimostrato il 
suo valore... Appena Forca Italia è 

debole, tempestivamente sì muove 
la magistratura...». Rassicura i suoi 
collcghi: «Ce l'abbiamo anche noi 
della gente pronta a scendere in 
piazza, come con De Gaulle...». Si 
ferma, si accomoda su un divano, 
e spara l'accusa che gli sta più a 
cuore, dettando le parole una a 
una. «Sono certo che il presidente 
Scalfaro fosse a conoscenza dei 
comportamenti dei suoi pubblici 
ufficiali, dei suoi funzionari e dei 
suoi parenti, tanto quanto un im
prenditore come Berlusconi può 
esserlo di quello che accade in al
cune delle centinaia di sue socie
tà...». 

È chiaro? Forse ancora non ab
bastanza, per Broglia. E ad alta vo
ce rimugina alcuni nomi: «Brocco-
letti, Malpica, quello dell'Olgiata, 
come si chiama?, Finocchi, E poi il 
genero...». Conclusione? Il «forzista» 
non si fa pregare: «Se avvenivano 
all'interno della Fininvest i fatti che 
sono oggi imputati a Berlusconi, 
noi diciamo che anche il presiden
te della Repubblica non poteva 
non conoscere i fatti che ora ven
gono imputati ai suoi funzionari e 
ai suoi parenti». Si guarda intorno, 
ancora insoddisfatto. E aggiunge: 
«Mi sembra che vogliano cercare 
prima il reo e poi il reato...». Infine 
sospira comprensivo; «Bisogna al
lora prendere atto che due terzi de-
gii imprenditori e dei fiscalisti e un 
terzo della guardia di Finanza do
vrebbero a questo punto ricevere 
un avviso di garanzia». 

Dentro Forza Italia la rabbia 
monta. Ce l'hanno con i magistrati, 
confusamente con l'opposizione, 
con Bossi... Ma sono il Quirinale e il 
suo inquilino, innanzi tutto, a irrita
re gli uomini di Berlusconi. «Scalfa
ro sapeva... Scalfaro sapeva...», ri
petono tra di loro, 

«Ora ripeta: no al massacro» 
In un gruppetto tiene banco Vit

torio Sgarbi. Usa una feroce ironia: 
«Berlusconi è un vecchio laido. 
Scalfaro è un santo. Luì non ha mai 
fatto parte di governi i cui ministri 
sono adesso in galera. Non ha mai 
conosciuto Gava e Cirino Pomici
no...». E si fa viva anche la ex rifon
datrice comunista, adesso di Forza 
Italia, Tiziana Maiolo. che quasi or
dina: «Scalfaro ripeta: no al gioco 
ai massacro...». 

Ecco l'aria che tira tra gli uomini 
e i sostenitori del Cavaliere. Ira, 
rabbia e rancore si sommano in
sieme - e con il passar delle ore 
con sempre maggior livore. Nel 
suo ufficio, dopo un incontro con 
Bossi. Vittono Dotti prova a buttare 
giù un documento dai toni un po' 
più soft. Ovvia la «solidarietà a Ber
lusconi», meno ovvia l'affermazio
ne di «confidare nel sereno opera
to della magistratura». Fuori dalla 
sua porta, invece, i peone* si scate
nano. Basta sentire Umberto Cec-
chi. presidente della commissione 
per le Politiche comunitarie, men
tre sbotta: «Qui più che fermare i 
giudici, bisogna fermare i giudici 
incoscienti». E precisa: «Ancora 
una volta il pool di Mani pulite di
mostra che l'obiettivo dei loro at

tacchi e il presidente del Consi
glio». Ce paura, dentro Forza Italia. 
Tutti sanno, come ammette Arata, 
che se cade Berlusconi e anche la 
fine del suo movimento. E così An
tonio Tajani ripete, con quanto fia
to ha in gola, il solito repertorio: «11 
vero reato imputato a Berlusconi 
da chi ha a cuore solo gli interessi 
di parte e quello di aver portato al 
governo il Polo delle libertà. E so
prattutto di aver impedito allo 
schieramento statalista, assisten-
zialista e illiberale di occupare il 
potere quando tutto ormai era 
pronto per un successo del fronte 
progressista». 

Gianfranco Micciche, sottose
gretario ai Trasporti, ammette che 
«ci si attendeva, dopo tanto tribola
re», l'avviso di garanzia. Quindi 
prova a fare lo spiritoso' «Sono 
preoccupato per le zie suore del 
precidente Berlusconi». Pietro Di 
Muccio un ultra, parla addirittura 
di «pallottola nella schiena». Econ-
tinua nella sua metafora: «Non sa
ranno gli asvisi di garanzia sparati 
come pallottole da sceriffi travestiti 
da procuratori che impediranno a 
Berlusconi di governare». Un altro 
deputato, Luigi Muratori, punta 
l'indice sulle «stranissime coinci
denze temporali». «Coincidenze 
che lasciano molto perplessi».con
cordano quelli di Forza Italia che 
stanno al Parlamento europeo e 
che hanno inviato a Palazzo Chigi 
il domito messaggio di solidarietà. 
Vede nero Antonio Martusciello. 
coordinatore dei forzaitaliotì cam
pani, che avvisa «Siamo all'ultimo 

t 

atto di uno scontro dagli esiti im
prevedibili e comunque disastrosi 
per il paese». Una delle colpe di 
Berlusconi? «Sottraeva i cattolici al
l'abbraccio mortale con i postco-
munisti». sottolinea serio Martu
sciello. 

•Che schifo II Corriere...» 
Dunque la magistratura. Scalfa

ro. il destino cinico e baro... Chi re
sta? Ma certo: i giornali. Soprattutto 
// Corriere della Sera, colpevole di 
aver dato per primo la notiza dell'i
scrizione del Cavaliere nel registro 
degli indagati. «È inaudita l'antici
pazione giornalistica di una cosa 
cosi delicata», s'infervora Fabrizio 
Del Noce, ex inviato del Tgl. Non 
trattiene l'indignazione a rincara la 
dose: «Con il dovuto rispetto per la 
stampa, trovo che la notizia pub
blicata sia al limite del delinquen
ziale». Li vicino, fa subito eco Vitto
rio Sgarbi. «È l'organo ufficiale di 
Mani pulite», dice del giornale di
retto da Paolo Mieli. Un articolo. 
Macellò, «una delazione», e l'opi
nione del capogruppo al Senato. 
Enrico La Loggia. 

Una lezione per quelli di via Sol
ferino anche da Emilio Fede. Non 
è un parlamentare di Forza Italia, 
ma certo su di lui Berlusconi può 
sempre contare. E infatti, ecco il di
rettore del tigi di Retequattro parti
re lancia in resta: «// Corriere della 
Sera e sempre stato un grande gior
nale. Oggi si e ridotto a far campa
gna di partito, E tutti sappiamo di 
quale partito. Devo dire che fa let
teralmente schifo...». 

Pivettì chiede 
un governo costituente 
«Farlo è un dovere» 
m ROMA. «Un governo costituente 
non è una possibilità, è un dovere, 
visto che tutti i partiti, anche quelli 
che ora sono all' opposizione, 
hanno fatto campagna elettorale 
(il 27 e 28 marzo scorso, ndr) an
che su temi costituenti». La presi
dente della Camera, Irene Pivetti, 
in una intervista all'agenzia Ansa, 
ha risposto così a una domanda 
sull' ipotesi di un governo costi
tuente e sui rapporti nella maggio
ranza. «Quale maggioranza lo sor
reggerà - ha aggiunto - natural
mente dipenderà dalle libere scel
te dei partiti e dal modo in cui essi 
riterranno di interpretare le scelte 
degli elettori. Quella costituente 
non è una formula che prefigura 
un tipo di alleanza di governo». 

Riferendosi ai rapporti nella 
maggioranza, l'on. Pivetti ha detto: 
«La maggioranza sta vivendo al 
proprio intemo una fase di dibatti
to che ci si augura preluda a un 
chiarimento. Quali saranno gli esiti 
francamente è impossibile dirlo in 
questo momento, in quanto il di
battito e soltanto impostato». Gli in
terventi di Bossi e Fini, in aula l'al
tra sera, secondo Pivetti rivelano 
che ci sono «punti di frizione signi
ficativi all' interno della maggio
ranza». «C'è stato - ha osservato -
un discorso di Bossi molto duro su 
alcuni punti e una risposta di Fini 

altrettanto dura» 
Neil' intervista la presidente Pi

vetti ha espresso soddisfazione per 
la positiva conclusione della ses
sione di bilancio e apprezzamento 
percome la stampa ha ritento sulla 
finanziaria, e ha ribadito l'impegno 
della Camera per le riforme istitu
zionali. Alla domanda su quali sia
no le sue considerazioni sulla sua 
prima finanziaria da presidente 
della Camera, ha risposto: "Il min 
primo pensiero va ai deputati- ec
co quanto il Parlamento e capace 
di lavorare. Spesso si fanno delle 
osservazioni, talvolta giuste, talvol
ta meno, sulla funzione del Parla
mento e sull' attività dei deputati 
Quando si arriva al termine di una 
sessione di bilancio, a prescindere 
dai contenuti della linanziana e 
dalle polemiche e dalle diverse po
sizioni che e assolutamente legitti
mo che vi siano, c'e un fatto inop
pugnabile: la grande qualità di la
voro e di disciplina che la Camera 
sa esprimere. Insomma ci sono sta
te sedute che sono terminate ben 
oltre la mezzanotte iniziando ma
gari alle 8.30 di mattina. Queste so
no cose che si dicono raramente 
sulla Camera, cosi come sul Sena
to, insomma sul Parlamento, ma 
che 0 giusto qualche volta dire. An
che per questo l'altra sera ho rin
graziato tutti i deputati per il lavoro 
che hanno svolto». 
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Crisi aperta dal paese 
anche le singole forze politiche 
che hanno dato vita alle coalizio
ni. Infatti il Pds aumenta in modo 
significativo soprattutto là dove si 
presenta con il Ppi, il Ppi aumenta 
là dove si presenta in alleanze di 
centro o di centro-sinistra, perde 
là dove si è presentato con Forza 
Italia. Entrambi. Ppi e Pds, cresco
no là dove il loro accordo si è ac
compagnato ad un chiaro pro
gramma e soprattutto ad un co
raggioso rinnovamento della clas
se dirigente. Non sarà facile con
seguire il risultato finale domenica 
4 dicembre cosi come non sono 
automaticamente trasferibili i ri
sultati di oggi in un presente e fu
turo contesto nazionale, tuttavia 
non ci si può sottrarre, mentre si fa 
campagna elettorale per i ballot
taggi, alla responsabilità di aprire 
un cantiere per dare al paese un 
futuro sociale, politico e istituzio
nale meno incerto. È evidente, tra 
l'altro dopo lo scontro Bossi-Fini 
alla Camera, e soprattutto dopo 
l'avviso di garanzia a Berlusconi, 
che la verifica di governo non po
trà essere la semplice ricerca di 
nuovi equilibri o di una nuova ridi
stribuzione di potere all'interno 
delle forze di maggioranza, per
ché la crisi vera non si è aperta tra 
loro, ma con il paese, con le forze 
sociali, con gli elettori, in Parla
mento. 

L'interrogativo è uno solo: que
sto governo, questa maggioranza 
sono in grado di aprire e di soste
nere la stagione delle regole e del
le riforme che non è più rinviabi
le? Potrà questo governo consenti
re che in Parlamento si formi una 
maggioranza diversa in grado di 
varare la riforma del sistema ra
diotelevisivo, la riforma elettorale 
e costituzionale, la riforma dello 
Stato sociale? Se dovessimo ri
spondere facendo tesoro di quan
to 6 avvenuto in questi mesi non 
potremmo non affermare che 
questo governo non è «bonificar
le», non è «parlamcntarizzabile» e 
che ammesso ci sia consentito 
aprire in Parlamento la stagione 
delle regole, magari concordando 
il calendario, facilmente questa fi
nirebbe per avere vita breve e per 
precipitare in una fase ancora più 
contraddittoria. È allora indispen
sabile che in Parlamento prenda 
consistenza una volontà politica 
disponibile a ricercare la soluzio
ne più idonea a raggiungere l'o
biettivo: scrivere nuove regole, 
creare le condizioni per una nuo
va stagione di sviluppo e di occu
pazione nel paese. 

La scelta dello strumento più 
adeguato sembra essere quella di 
un governo istituzionale, anche se 
nessuno potrà sottrarsi alla re
sponsabilità che deriva dalla con

sapevolezza che nessun governo 
sta in piedi senza una maggioran
za politica. È altrettanto evidente, 
dopo domenica, che il paese ha 
bisogno di intravedere per il futuro 
una alternativa politica e che que
sta sembra senz'altro meno inde
finita, anche se tutta da costruire. 
Dopo domenica sembra presso-
che- compromessa l'ipotesi di un 
futuro sistema politico italiano si
mile a quello tedesco, caratteriz
zato cioè da un grande centro mo
derato, chiuso a destra e alternati
vo alla sinistra. Semplicemente 
perche da domenica e ancora più 
chiaro che in Italia la destra è tut-
t'altro che residuale ed invece, 
con An che si candida ad avere la 
leadership del Polo, questo non 
potrà che essere di destra-centro 

E allora necessario che l'alter
nativa democratica che dal centro 
va costruita prenda forma in un 
dialogo programmatico tra le for
ze cattolico-democratiche, libe-
raldemocratichc e socialdemo
cratiche che oggi il Partito popola
re, il Patto Segni. Ad, i Si. i Laburi
sti, i Verdi e il Pds rappresentano, 
per costruire un centro-sinistra 
moderno, riformatore, in grado di 
coniugare moderazione e pro
gresso, libertà democratiche e so
lidarietà. Un centro sinistra che 
sembra avere radicamento nella 
società più di quanto ne abbia 
nelle forze politiche e per questo 
potrà prendere forma dalla valo
rizzazione di tanti soggetti sociali 
(dal sindacato al volontariato, da
gli intellettuali agli imprenditori, 
dagli studenti ai pensionati ). e da 
un cammino delle forze politiche 
Il Partito popolare dovrà risolvere 
alcuni atteggiamenti di pendolari
smo politico che sembrano ap
partenere ad una parte della sua 
classe dirigente più che ai suoi mi
litanti ed elettori. La Lega, che 
obiettivamente si trova oggi nella 
situazione più delicata, sa di do
ver risolvere la contraddizione di 
far parte di questa maggioranza. 
Le forze di centro-sinistra laiche e 
cattoliche hanno la necessità di 
maggior dialogo e coordinamento 
tra di loro. 

Il Pds non ignora che il succes
so di questa operazione è molto 
legato alla sua capacità di rinun
ciare, soprattutto nelle regioni in 
cui è più forte, ed eventuali ten
denze egemoniche ed ad un certo 
professionismo della politica; sa 
di dover riconosccic, più di quan
to non abbia già fatto, la funzione 
e anche la leadership del centro. 
Tutti sappiamo che non saranno 
le intese elettorali ma le risposte 
programmatiche, dentro le quali 
risolvere anche le eventuali anti
nomie culturali, che potranno da
re un futuro a quanto ò iniziato 
domenica. . [RosyBIneU] 


